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Lo spettro della manovra si aggira sui
conti italiani a poche settimane dalla
chiusura del bilancio 2013. L’Italia è
impegnata a rispettare comunque il li-
mite del dificit al 3% del Pil. Ieri lo ha
ripetuto anche Stefano Fassina, nono-
stante i margini strettissimi in cui si tro-
va con una crescita asfittica, emergeze
sociali da affrontare e una pressione fi-
scale già ai massimi. Di qui a fine anno
il tesoro dovrà reperire almeno altri
tre miliardi per tener fede agli accordi
di maggioranza (blocco dell’Iva e se-
conda rata del’Imu prima casa). Se si
aggiunge la cassa in deroga si sfiorano
facilmente i 4 miliardi, da trovare in po-
chi mesi a bilancio ormai «consuma-
to». Vero che ci sono i risparmi per il
calo degli interessi sui titoli pubblici
(gli ultimi rialzi si faranno sentire l’an-
no prossimo), ma quelli dovranno senti-
re a compensare la contrazione del Pil
più forte di quanto stimato. Se si ag-
giunge che le coperture al decreto di
fine agosto sono considerate «balleri-
ne», è molto facile immaginare una cor-
rezione - seppur lieve - a fine anno. Ma-
gari con una temporanea sospensione
delle spese. Certo il tesoro ha il vantag-

gio di poter procedere per ora con in-
terventi spot, rinviando all’anno prossi-
mo coperture strutturali, quando po-
trà mettere in cantiere una vera spen-
dingreviewgrazie anche alla commissio-
ne più volte annunciata da Fabrizio
Saccomanni. Ma la strada è tutta in sali-
ta.

Roma non ha intenzione comunque
di sforare sul deficit. «Ci sono le condi-
zioni per farlo», ha detto il vicemini-
stro all’Economia. Dunque, si fa come
vuole l’Europa. Anche se Fassina non
risparmia stilettate agli uffici di Bruxel-
les. Parlando della preoccupazione del-
le autorità europee nei riguardi del no-
stro Paese, Fassina ha sottolineato che
queste «dovrebbero pensare alle politi-
che economiche raccomandate negli
anni scorsi che, mi sembra, non abbia-
no dato grandi risultati. In ogni caso,
rispetteremo i nostri obiettivi». Un j’ac-
cusemolto esplicito, pronunciato alla vi-
gilia della visita a Roma del Commissa-
rio agli Affari monetari Olli Rehn. Do-
mani l’esponente della Commissione
sarà audito in Parlamento. Sarà quella
la sede in cui ci si aspettano nuove esor-
tazioni sul fronte del rigore dei conti. Il
viceministro però ribalta la prospetti-
va. Parlando del candidato alla segrete-
ria del pd Matteo Renzi, Fassina insi-

ste: «la ricetta di Renzi è in continuità
con quanto fatto in questi anni. Renzi è
stato un sostenitore dell'agenda Monti.
Non ho mai sentito da Renzi parole si-
gnificative sulla politica economica eu-
ropea. Noi, al contrario, abbiamo biso-
gno di correzioni molto, molto profon-
de».

Non è un mistero che Fassina è con-
vinto della necessità di aumentare la
spesa pubblica per far ripartire la do-
manda interna. Sta qui il nodo da scio-
gliere con l’Europa, che continua a
chiedere di tirare la cinghia. La quadra-
tura del cerchio potrebbe arrivare pro-
prio dagli effetti dell’uscita dalla proce-
dura d’infrazione, che comportano
l’llentamento del rigore sulle risorse
destinate al cofinanziamento dei fon-
dis trutturali. Una boccata d’ossigeno
che potrebbe dare al governo un margi-
ne di una decina di miliardi da utilizza-
re per l’anno prossimo.

Anche per il bilancio del 2014 resta-
no ancora molte incognite da chiarire.
Per esempio quale sarà il contributo
che si dovrà dare alla nuova Service
tax. E ancora, se davvero l’esecutivo è
intenzionato a eliminare l’aumento Iva
(4 mliardi), o se non lo voglia utilizzare
per finanziare il taglio del cuneo fisca-
le, chiesto dalle parti sociali. Sicura-
mente una voce pesante sarà rappre-
sentata dagli ammortizzatori sociali,
anche se il Lavoro punta a ridefinire il
perimetro degli interventi. Si spera poi
che con l’uscita dalla crisi la spesa per
cig in deroga e per disoccupazione pos-
sa calare. Ma certo non potrà essere ta-
gliata quella per gli investimenti.

Per il momento non è possibile fare
numeri: l’Ocse sta ancora elaborando
le sue stime. Per questo Pier Carlo Pa-
doan, vicesegretario generale dell’Or-
ganizzazione di Parigi non si sbilancia
sui conti italiani. «Una manovra? Que-
sto dipende dalla crescita e dalle scel-
te di bilancio di ciascun governo». Nul-
la di più. Tanto più che lo scenario è
ancora troppo incerto per riuscire a
indicare una strada. Sulla ripresa da
noi pesano incognite ancora oscure,
per via del debito alto e della mancata
crescita. L’Italia ha molta strada da fa-
re, ma non è la Grecia: deve farla da
sola, senza aiuti. Per questo la cosa
più preziosa di cui ha bisogno è uno
scenario di medio termine per affron-
tare i nodi strutturali della sua econo-
mia. In altre parole, «ha bisogno di sta-
bilità politica». Padoan lo ripete più
volte, lo stesso ritornello ripetuto nei
corridoi del palazzi dell’Unione euro-
pea negli ultimi giorni. I riflettori di
Bruxelles restano accesi sulla capitale
italiana. Così come quelli degli investi-
tori, che continuano a sospendere il
proprio giudizio sui titoli del nostro
Paese. Insomma, l’Italia cammina su
un crinale di cui ancora non si vede la
fine.
Professor Padoan, l’Italia ha fatto molti
sforziperusciredallaprocedurad’infra-
zione, eppure dall’Europa continuano
adarrivaremessaggimoltorigidi.Aco-
saèservitoallora il lavoro fatto?
«Non credo che l’Europa sia più rigida
con l’Italia rispetto ad altri Paesi. Con
l’uscita dalla procedura si ottengono
due benefici. Il primo è l’accesso ai fon-
di strutturali da utilizzare in program-
mi di investimento. Il secondo benefi-
cio sta nel fatto che l’uscita dalla pro-
cedura segnala ai mercati che il conso-
lidamento fiscale è a buon punto. Que-

sto è un fatto che l’Ocse ha evidenzia-
to da tempo: l’Italia è tra tutti i paesi
quello che ha fatto più progressi nel
consolidamento del debito. Il che vuol
dire che l’Italia è vicina al punto in cui
il debito smette di crescere. Quando la
crescita si ferma, basta un piccolo sfor-
zo per cominciare a ridursi. E questo è
sicuramente un risultato positivo».
Eppure dall’Europa giungono sempre
nuovi richiami.
«Credo che i richiami vogliano spinge-
re l’Italia a fare attenzione a non butta-
re via lo sforzo fatto. Se il Paese doves-
se rientrare nella procedura, perde-
rebbe i benefici a cui oggi invece ha
accesso, e pagherebbe un costo altissi-

mo in termini di credibilità».
In ogni caso i benefici si riferiscono
all’anno prossimo. Non riguardano la
chiusuradel2013,e laprobabilemano-
vradicui si parla.
«Certo i vantaggi sono per l’anno pros-
simo, ma ormai ci stiamo entrando. la
stesura della legge di Stabilità è previ-
sta per metà ottobre. ».
IlCommissarioUeOlliRehnchiederifor-
me economiche all’Italia. Negli ultimi
anniabbiamofattoquelladellepensio-
ni,conilcentrodestraquelladel lavoro,
e ancora la modifica della costituzione
perlalibertàeconomica.Chealtrodob-
biamofare?
«Su questo c’è stata un’analisi molto

chiara dell’Ocse. ci sono riforme anco-
ra da fare, come quella delle liberaliz-
zazioni dei servizi e l’aumento della
concorrenza. Bisogna fare progressi
nel campo dell’energia, che in Italia
ha costi molto maggiori rispetto agli
altri Paesi. Poi c’è un altro capitolo,
che riguarda l’attuazione delle rifor-
me già varate. l’Italia ha dei meccani-
smi che spesso impediscono l’attuazio-
ne delle iniziative legislative, a causa
di una pubblica amministrazione trop-
po farraginosa e di una giustizia civile
inefficiente. Questi due fattori rappre-
sentano un costo molto elevato. Un al-
tro punto da affrontare è quello della
corruzione percepita, che resta molto

alta. Si ha sempre l’impressione che
per fare impresa in Italia ci si debba
scontrare con questo problema, e que-
sto naturalmente frena gli investimen-
ti. Da ultimo c’è il meccanismo del cre-
dito da riavviare. Questi punti sono
chiarissimi a tutti».
Pensa che l’Italia debba chiedere aiuti
all’Europa?
«L’Italia non ha bisogno di aiuti. Quel-
lo che serve è un piano di consolida-
mento a medio termine e un piano di
crescita. Per far questo occorre la sta-
bilità politica. In questo senso direi
che l’Italia non è la Grecia: ha sì biso-
gno di riforme, ma non di qualcuno
che le imponga dall’alto. Deve farcela
da sola».
Maseècosì,perchénon riparte?
«Perché ha due fardelli ormai da pa-
recchi anni: un debito pubblico pesan-
te e una crescita debole».
Il recente rialzo degli interessi sui titoli
pubblicièunfattofisiologicooprelude
aunnuovoattacco speculativo?
«Direi che quello che preoccupa è che
i tassi italiani non scendono, come
stanno invece facendo quelli spagnoli.
Per non parlare dell’Irlanda, che è in
un programma di aiuti, ma ha spread
molto piu bassi ed è tornata a cresce-
re. L’Italia invece sta ferma, nonostan-
te tutti i progressi sul fronte del conso-
lidamento fiscale. Per questo deve ag-
gredire il debito e varare politiche
orientate alla crescita in modo deciso,
con un orizzonte temporale di medio
termine».
Tutti aspettano la ripresa in Europa.
L’Italia riusciràa coglierla?
«La ripresa c’è nell’area euro e negli
Stati Uniti. Si può dire che si consolida
quando cominciano ad aumentare gli
investimenti. Finché questo non avvie-
ne, finché le aziende non investono e
non ricominciano ad assumere, la si-
tuazione resta fragile. Si può dire co-
munque che la recessione è finita».
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● J’accuse del viceministro Fassina contro le
politiche dell’Unione ● Rehn domani a Roma
per un’audizione in Parlamento ● Servono altri
4 miliardi per chiudere il bilancio 2013
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